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Cap. I  Dall’“Homme de lettres” all’“intellettuale” 

 

Nella storia della cultura europea arriva un momento in cui i depositari del sapere si 

rendono conto di quanto esso possa divenire effettivamente un mezzo di potere e di 

sussistenza, non solo perché più o meno altamente considerato dal pubblico “colto”, ma 

soprattutto perché il bacino di diffusione del pensiero sta considerevolmente aumentando. 

La seconda metà del XVIII secolo è appunto questo momento, in cui, per la prima volta, è 

il profitto a guidare, sovente in maniera esplicita, le scelte di coloro i quali si propongono 

di diffondere le proprie idee e conoscenze. 

L’Età dei Lumi, della Ragione, impone ai contemporanei un’analisi dettagliata della 

realtà che circonda l’uomo, analisi che egli deve tenere bene a mente per districarsi negli 

infidi labirinti che la vita produce. Soprattutto, l’uomo – in particolare l’uomo di lettere, 

l’erudito – ha bisogno di un fattivo confronto con pensatori suoi simili. Ecco allora  che il 

pensatore si specializza, e proprio nel confronto e nel dibattito (perché “simili” non vuol 

assolutamente dire “di medesime vedute”, anzi…) trova la sua ragione di essere ed il suo 

posto nella società. D’altra parte, la tensione intellettuale riflette perfettamente le tensioni 

sociali che provocano la lacerazione e al medesimo tempo il progresso dei maggiori Stati 

europei, ove le classi sociali si scontrano in maniera trascinante e spesso cruenta. Il caso 

più emblematico, per il Vecchio Continente, è la Rivoluzione Francese, animata 

formalmente dal pensiero illuminista - che professa la formula (oggi quasi abusata) 

“Liberté, Fraternité, Égalité” come paradigma filosofico dell’ordine sociale, e 

praticamente dal sacrificio spesso inconsapevole della massa popolana - che chiede più 

pane e meno tasse e poco s’intende dei princìpi etici e morali che animano i philosophes.1 

E altrettanto significativo è che il risultato ultimo della rivoluzione moderna di maggior 

impatto sulla stabilità europea (com’era già successo, con i dovuti distinguo, dopo la 

guerra civile e la Gloriosa Rivoluzione in Inghilterra) sia un esperimento repubblicano che 

                                                 
1 Tale è la “divisione del lavoro”, del pensiero inteso in senso specialistico, che i pensatori diventano “[…] 
individui che vivono per le idee e delle idee, liberi da preoccupazioni legate alla funzione o all’interesse; 
individui che mantengono la capacità, e il diritto, di rivolgersi al resto della società (compresi altri settori 
della élite colta) in nome della Ragione e dei principi morali universali. Ciascuno di questi individui ha una 
professione o un’occupazione, ciascuno appartiene a  un gruppo funzionalmente specializzato. Ma a parte 
questo ciascuno s’innalza ad un altro livello, più generale, dove la voce della Ragione e della “moralità” è 
intesa senza interferenze e distorsioni. [Tale autoelevazione] rimane una questione di impegno. Accettare per 
sé l’etichetta di “intellettuale”, assieme agli obblighi che gli altri membri del gruppo accettano di sostenere, è 
di per sé un elemento di questo impegno.” [Z. Bauman, La decadenza degli intellettuali: da legislatori a 
interpreti, Bollati Boringhieri, 1992, p. 33-34] 
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sfocia poi nell’Impero napoleonico e apre l’epoca di quella che Hobsbawm ha felicemente 

definito proprio L’Età degli Imperi.2  

A questo proposito, può dimostrarsi utile soffermarsi sull’opinione espressa da 

Luigi Punzo rispetto al rapporto di alterna paternità del pensiero illuminista tra Inghilterra 

e Francia. Secondo un’analisi storica che tiene conto della divulgazione a livello 

continentale di cui beneficiano molte opere letterarie e filosofiche e del conseguente 

scambio di opinioni che viene ad attuarsi, il movimento culturale illuminista non sarebbe 

nato in Francia, (anche se in Francia ha invece avuto i suoi esiti più dirompenti sotto la 

spinta del pensiero dei philosophes), bensì avrebbe conosciuto i suoi albori in Inghilterra, a 

partire dalla fine del XVII secolo, con la Gloriosa rivoluzione. Citando l’opinione espressa 

da Voltaire nelle Lettres sur les Anglais ou Lettres Philophiques (1734) sulla novità delle 

idee di Newton e Locke (già l’equivalenza nel titolo è di per sé indicativa), Punzo si 

riferisce anche all’ispirazione che Montesquieu ebbe dalla costituzione inglese 

nell’elaborazione del suo Esprit des Lois, per arrivare al parere di Diderot, che vedeva 

nella matrice inglese la spinta propulsiva allo sviluppo della ragione e della filosofia. Dice 

Punzo:  

 

In effetti, la società inglese già nel Seicento aveva vissuto la sua intensa 

stagione di rivoluzioni, a partire dagli anni Quaranta con l’opposizione del Lungo 

Parlamento alle pretese della Corona, che sarebbe culminata con la decapitazione di 

Carlo I Stuart e nell’instaurazione di una forma di governo repubblicana. Gli anni che 

vanno dal 1640 al 1660 rappresentano una sorta di laboratorio di tutte le esperienze 

rivoluzionarie dell’epoca moderna in Inghilterra e in Europa, in cui si assiste, 

soprattutto nella prima fase, all’affermazione del principio di libertà di opinione e di 

coscienza in tutti i campi […]: per la prima volta viene abolita la censura e si 

sancisce uno dei principi fondamentali della civiltà moderna, la libertà di stampa.3  

 

Puntualizzando che nonostante i risultati ottenuti sotto il regime repubblicano di 

Cromwell la storiografia ha sempre esaltato maggiormente la Gloriosa Rivoluzione – 

soprattutto per la sua qualità di “bloodlessness”-, Punzo sostiene che quest’ultima 

rappresenta “[…] il frutto di un compromesso sociale che, pur conservando la forma del 

governo monarchico, instaura quel modello di monarchia costituzionale che, come si è 
                                                 
2 Hobsbawm Eric J., L’Età degli Imperi. 1875-1914, Laterza, Bari, 2005 [ed. originale The Age of Empire. 
1875-1914, Weidenfeld and Nicholson, 1987] 
3 L. Punzo “La società civile, l’idea di rivoluzione, la regola del gusto”, in L’età di Johnson. La letteratura 
inglese del secondo Settecento, a cura di Franca Ruggieri, p.16 
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visto, sarà additato ad esempio in tutta Europa. L’Inghilterra quindi ha sperimentato 

pienamente l’esperienza rivoluzionaria, il cui atto conclusivo può essere considerato 

l’incoronazione di Guglielmo d’Orange avvenuta nel 1689, esattamente un secolo prima 

della presa della Bastiglia.”.4 In buona sostanza, quindi, il modus operandi nella 

concettualizzazione delle idee illuministe deriva da concetti già maturati in Inghilterra 

prima dell’avvento dei grandi pensatori francesi. L’assioma che la ragione sia una facoltà 

comprensibile solo nel suo esercizio e nella sua applicazione (non come essere ma come 

fare)5 che è alla base dello sviluppo del pensiero del XVIII secolo, in particolare di quello 

illuminista, altro non è che una filiazione dell’atteggiamento empiristico sviluppato dai 

filosofi e dagli uomini di cultura inglesi, per i quali l’unico metodo di ricerca possibile è 

quello che si appella all’esperienza contro il dogmatismo. Alla luce di queste 

considerazioni ben si spiega lo sviluppo della mentalità fondata sugli ideali borghesi, che si 

fa strada già dal XVIII secolo attraverso la professionalizzazione di molti aspetti della 

cultura legati al fare pratico, come il giornalismo e la scrittura di romanzi, che daranno vita 

a nuovi generi letterari essenzialmente basati sull’analisi critica della realtà. 

 

La cultura come professione e l’industrializzazione dell’opera di ingegno 

 

Concentrando l’attenzione sulla seconda metà del secolo, si nota un forte 

cambiamento nell’atteggiamento della classe “cultivée” nei confronti della popolazione. A 

fronte dell’ascesa della classe borghese nella scala sociale, si è conseguentemente avviato 

l’indebolimento della supremazia del ceto aristocratico – che pure continua a detenere un 

certo potere in seno alla gestione della società e rimane il simbolo della grandezza dello 

stato e l’ambizione dei parvenus, poiché incarna nell’immaginario collettivo il massimo 

livello raggiungibile di benessere e di agio. Tuttavia, nonostante la nobiltà di sangue conti 

ancora formalmente a livello politico per entrare a far parte delle élites di governo di vari 

paesi, comincia ad essere la capacità di far fruttare la propria posizione a fare la differenza, 

in particolare con le attività di commercio e di imprenditoria che prendono mano a mano 

più piede – e guadagnano prestigio – nel potenziamento delle risorse a disposizione delle 

casse dei sovrani. Anche altre attività legate al profitto vanno gradualmente aumentando il 

proprio raggio d’azione: è il caso delle attività d’intelletto, legate indissolubilmente alla 

sempre maggiore diffusione della stampa in tutte le sue forme. Il mondo ha fame di 

conoscenza, perché senza di essa non si può pensare di progredire; questo è il messaggio 
                                                 
4 Ibidem 
5 Cfr. E. Cassirer, La filosofia dell’Illuminismo, citato in L. Punzo, op. cit., p. 14. 
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forte dell’ideale borghese che gli scrittori vogliono con determinazione inculcare nelle 

menti del loro sempre più ampio pubblico. Non basta mantenere una certa bienséance, cioè 

fare dignitosamente il proprio lavoro, accudire la famiglia, credere in Dio – il credo più 

giusto varia in questo caso a seconda del Paese di appartenenza -, comportarsi in modo 

onorevole e racimolare una ragionevole quantità di denaro (principi che diventeranno poi il 

cardine della società vittoriana in Inghilterra); è necessario, per coloro che hanno il dono di 

uno spirito illuminato, utilizzare la propria ragione per conoscere il mondo, comprenderne i 

meccanismi, imparare da coloro che sono più saggi e più esperti, diffondere il sapere 

acquisito e contribuire alla crescita generale del proprio popolo. Questo è il ruolo che si 

ritagliano gli uomini di lettere: mettere il proprio intelletto e la propria sensibilità al 

servizio della popolazione, del progresso dell’Uomo; il loro compito, una volta stabilito 

che essi sono dotati di capacità ulteriori rispetto alla maggioranza della popolazione, 

diventa proprio quello di formare la società, mettendone a nudo gli errori e le mancanze, 

criticandone i meccanismi che non funzionano, spronando l’uomo comune ad elevarsi oltre 

i limiti che egli stesso si è imposto.  

Questo è anche il paradosso che accompagna il graduale passaggio 

dall’Illuminismo/Classicismo verso il Romanticismo, i cui germi sono già insiti nell’idea di 

“spirito illuminato” cui si accennava poco sopra, che coniuga l’aspetto logico, razionale e 

pubblico con quello intimo, privato, del sentire e del sentimento. Infatti, come abbiamo 

visto, se da una parte gli uomini di cultura si percepiscono come un gruppo sociale a sé 

stante, questo gruppo è composto da individui singoli che cercano di spiegare il mondo con 

la propria ragione e cercano nel confronto con elementi percepiti come simili un riscontro 

al proprio pensiero; tuttavia, al tempo stesso, poiché la voce dello spirito intellettuale deve 

guidare i contemporanei fuori dalla rozza mediocrità in cui essi si lasciano vivere, è 

appunto utilizzandone i mezzi che gli “intellettuali” possono sperare di diffondere il 

proprio messaggio. Senza carta stampata, quindi, di qualsiasi tipo essa sia, non si possono 

far circolare le idee su larga scala, non si crea dibattito, non si progredisce. Allo stesso 

tempo, poiché senza produrre non si guadagna, si può dire che si rende necessario il 

commercio delle idee – in altre parole, se non si vende la carta stampata che si produce non 

si sopravvive, perché man mano l’essere uomo di cultura diventa una vera e propria 

professione, che vive non più del favore di un mecenate ma dello spesso misero salario 

dispensato dal giornale cui si contribuisce, del guadagno portato dai diritti d’autore e da 

quello derivante dalla vendita delle proprie pubblicazioni.  
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A differenza dei suoi antenati, dalla seconda metà del Settecento in poi, l’uomo di 

lettere moderno scrive per denaro ed è questa la sua contraddizione: vive in disparte, 

dà voce alla propria ispirazione nei libri che manda in stampa, ma per la propria 

sussistenza è alla mercé del mondo.6

 

Con il Settecento si assiste allora alla trasformazione della passione in professione: 

il letterato-scienziato, colui che permette al proprio spirito di ampliarsi occupandosi della 

cultura al fine di far progredire la conoscenza in quanto tale, si muta pian piano in virtuoso, 

fino a farsi specialista, professionista. La condizione sociale di appartenenza dell’uomo di 

lettere moderno si sposta dalla vetusta aristocrazia alla rampante classe borghese, dei cui 

ideali, che  prendono piede a tutti i livelli - politico, sociale, culturale-, egli si fa portavoce 

ma anche critico. Nei suoi intenti, il suo pubblico è la stessa borghesia di cui egli fa parte, 

seppure non sempre allo stesso livello; i suoi lettori sono i suoi simili (anche se non ancora, 

come dirà Baudelaire nei Fleurs du Mal alla fine del secolo successivo, Hypocrite lecteur, 

mon semblable, mon frère).  

 

Lo sviluppo della stampa 

 

In un’epoca così ricca di fermenti, il dibattito culturale si accende sulla carta 

stampata. Già diversi Paesi in Europa godono della libertà di stampa o quantomeno di una 

censura più blanda che in passato7, cosicché i librai-editori cominciano a prosperare sul 

continente. Come sottolinea Ian Watt in The Rise of the Novel, i librai (in questo caso 

londinesi) godono di un’ottima posizione sociale, e mantengono al loro servizio schiere di 

autori, di più o meno talento, che provvedano a soddisfare la richiesta del mercato. 

Non solo si diffondono i volumi, che promuovono titoli dei generi più disparati, 

dalla poesia – che rimane il genere letterario “alto” per eccellenza, al saggio critico, alla 

storia, al romanzo, ma soprattutto vede la luce una fioritura di periodici di diversa portata, 

che ospitano articoli di politica, costume, satira, vita quotidiana e cultura. Ovviamente, ad 

ogni nuova uscita fa eco tutta una serie di opinioni pro e contro, che – esattamente come 

                                                 
6 F. Ruggieri (ed.), Dal Vittorianesimo al Modernismo. La cultura letteraria inglese (1830-1950); Carocci 
editore, Roma, 2005; p. 21 
7 In Francia, ad esempio, la libertà di stampa e di associazione viene proclamata nel 1881, ma già dal 
Settecento il controllo dell’autorità si lasciava scappare diverse pubblicazioni  che evitavano di stretta misura 
i tagli censori. In Inghilterra la possibilità di stampare liberamente era già stata concessa subito a ridosso 
della Glorious Revolution. I Paesi Bassi da quasi due secoli ospitavano la pubblicazione di testi che in tutto il 
resto d’Europa era proibito stampare. 
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succede al giorno d’oggi – aumenta l’interesse per la pubblicazione e di conseguenza il 

volume di tiratura e di circolazione del testo. Quasi tutti gli uomini di cultura dividono la 

propria attività tra tutte le forme letterarie, specializzandosi nei diversi ambiti e nei generi a 

seconda delle inclinazioni personali, ma non disdegnando tuttavia un nuova fonte di 

guadagno e di notorietà. Ad un livello ancor più profondo, si anima il dibattito 

internazionale, che trova un grande alleato nella nuova moda del Grand Tour, del viaggio 

di conoscenza attraverso diversi Paesi, che comporta ovviamente l’incontro con i fenomeni 

che avvengono in diverse parti del mondo (soprattutto nel caso di viaggi in Paesi lontani) e 

con vari esponenti della cultura di ogni Paese visitato; incontro che in genere culmina 

nell’introduzione, per i nobili e i ricchi borghesi, ai migliori salotti internazionali.  

Dal resoconto di viaggio all’analisi sociale: la nascita del romanzo moderno 

Il viaggio è, anche, “il modulo tematico-funzionale che collega e attraversa i generi 

narrativi e gli atteggiamenti ideologico-filosofici del secolo”;8 nella cultura dell’epoca il 

resoconto di viaggio rappresenta materia di importanza scientifica e letteraria (oltre ad 

avere un indubbio valore economico, nel caso del viaggio di esplorazione, a fini 

commerciali e coloniali). Esso trova spazio, si evolve in tutte le produzioni di testo a 

stampa, fornisce materia speculativa a diverse tipologie di indagatori del mondo, 

permettendo loro di conoscere luoghi, usi e costumi prima non noti, spesso solo vagamente 

conosciuti, e di ottenere notizie di prima mano da posti più o meno lontani in tempi 

relativamente brevi. Si diffondono le prime teorie esotiste e inizia il mito del “buon 

selvaggio” di Rousseau, addirittura Voltaire scriverà il suo Candide a guisa di resoconto 

del viaggio di iniziazione di un aspirante filosofo, che s’incontra con “le meilleur des 

mondes possibles”. Ed è proprio nel genere del romanzo, nel “racconto per eccellenza”, che 

l’ispirazione del viaggio trova i suoi esiti più felici sin dal XVIII secolo. Basti pensare agli 

ormai classici Defoe e Swift, che a partire dall’avventura di viaggio scatenano la loro 

asperrima critica alla società contemporanea, o a Sterne, che col suo Sentimental Journey 

through France and Italy anticipa i temi romantici della meraviglia e della curiosità 

antropologica – oltre a dare materia prima a Foscolo che più che tradurre il testo ne opera 

una personale riscrittura. 

 

 

                                                 
8 Patrizia Nerozzi Bellman, La modernità come storia: primitivismo, medievalismo, neogotico, in Storia della 
Civiltà Letteraria Inglese, a cura di Franco Marenco, UTET, Torino, 1996, vol. II, p. 159 
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I giornali 

I giornali, che ospitano soprattutto cronaca e critica sociale, sono uno strumento 

prezioso non solo per diffondere più rapidamente le notizie, ma per creare il già citato 

dibattito – poiché ospitano ciascuno almeno un “opinionista” ante litteram che ha 

ovviamente facoltà di commentare e rispondere a quanto scritto da altri, purché mantenga 

sempre una certa eleganza di penna e di atteggiamento. Soprattutto, quando i giornali 

aumentano di numero e cominciano a prendere piede nelle abitudini quotidiane della classe 

borghese, chi li pubblica e chi vi scrive si rendono conto del potenziale sociale che essi 

vanno acquisendo: per la prima volta, si fa strada uno strumento che permette alla classe 

dei pensatori di influenzare l’opinione pubblica, di guidarla nel proprio ragionare sulla 

situazione oggettiva. La politica e la società sono, naturalmente, gli argomenti principe di 

gran parte delle pubblicazioni a largo bacino di utenza. Che si tratti di resoconti della 

situazione nazionale o internazionale, piuttosto che di satira del sistema – il più delle volte 

mascherata attraverso stratagemmi volti ad evitare problemi di carattere giudiziario – la 

critica della situazione in cui uno Stato si trova “fa notizia”, e attira, pur se in modo 

diverso, numerosi lettori.  

Va anche detto che il Settecento è un’epoca di satira a volte feroce, ma non di mero 

moralismo – che si accenderà nel secolo successivo, molto spesso proprio alla luce di una 

lettura retrospettiva delle prose e del teatro settecenteschi. Molti giornali si occupano di 

saggismo di costume, ma il loro intento rimane quello di mettere a nudo i meccanismi e le 

pecche della società contemporanea con lucida consapevolezza piuttosto che di riportare i 

costumi ad una decenza e una rigidità “puritane” che troveranno spazio in maniera 

preponderante solo a distanza di diversi decenni. In effetti, la percezione della società del 

XVIII secolo, nelle generazioni posteriori, si fonderà su un atteggiamento diviso tra 

“l’immagine, costruita sulla poesia, di un’epoca artificiosa e frigida, ingessata in regole e 

convenzioni e solo in extremis salvata dalla riscoperta dell’ “anima” e della natura 

prodromica del Romanticismo” e “l’immagine, costruita sul romanzo […], di un’epoca di 

straordinaria e persino scomposta vitalità, franca e volgare, cinica e generosa, sanguigna ed 

epicurea: un’epoca di “maniere selvagge”, “delizie pagane”, “passatempi sfrenati”.”9

 

 

                                                 
9 Giuseppe Sertoli, I testi nel tempo: il Settecento , in Storia della Civiltà Letteraria Inglese, a cura di Franco 
Marenco, UTET, Torino, 1996, vol. II, p. 11. 
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I pamphlet 

 

Accanto alle pubblicazioni “ufficiali”, quelle più o meno collegate alle principali 

testate, circolano anche numerosissimi pamphlet. In Inghilterra già da prima del 1694, cioè 

dalla concessione della libertà di stampa, circolavano numerosissimi pamphlets, in genere 

di argomento e tono violento e volgare; con la concessione della libertà di stampa, molti 

letterati cominciano a scrivere per i giornali, elevando il livello formale degli interventi. Il 

pamphlet rimane la forma invettiva di comunicazione a largo spettro, vuoi per il gusto del 

“fuori dalle righe”, vuoi per la forza e il carattere dirompente dei discorsi affrontati in 

maniera molto più libera ed indipendente che non sulle pagine dei giornali accreditati.  

Questo in parte perché i giornali, per non perdere pubblico e sovente la possibilità di 

continuare a pubblicare, spesso pagano debito di pseudo-sudditanza ad una fazione politica 

o ad una cerchia di lettori o in altri casi rimangono più neutrali e non si pronunciano troppo 

apertamente. È anche frequente il caso dell’anonimato dell’autore, che celandosi dietro 

pseudonimo o addirittura senza dichiararsi è formalmente più protetto (almeno al livello 

istituzionale) nell’esprimere il proprio pensiero e si concede quindi dei commenti che 

l’esporsi in prima persona non permetterebbe. 

 

Il caso del Regno Unito.  

 

Il caso del Regno Unito è forse il più emblematico del periodo. Parallelamente alla 

forte crescita economica, spinta appunto dalla Rivoluzione industriale e dallo sviluppo 

coloniale, si assiste al fiorire di innovativi fermenti culturali, che necessariamente si 

confrontano con le mutate condizioni in cui il Paese si viene a trovare. I retaggi della già 

citata abitudine delle classi più agiate di visitare l’Europa e le sue colonie per documentarsi 

sullo stato della realtà al di fuori di quello che sempre Voltaire, in termini più strettamente 

filosofici, chiamava “son propre jardin”, promuovono il fiorire di un’ampia letteratura di 

resoconti di viaggio, che con il passare del tempo diventano a loro volta materia per la 

creazione di saggi e soprattutto di romanzi. In effetti, lo sviluppo della narrativa riflette 

perfettamente le abitudini e la volontà della classe borghese. Il romanzo diventa il genere 

letterario di punta, quasi sempre scritto con intento moralizzatore su tematiche a sfondo 

sociale, a volte condite di sagace ironia e feroce satira mascherata da razionale appoggio ad 

una determinata posizione filosofico-politica. I romanzieri, quindi, utilizzano la propria 

penna non solo per produrre opere di “letteratura”, ma cominciano a contribuire 
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fattivamente attraverso i propri scritti allo sviluppo dell’opinione pubblica, utilizzando tutti 

i generi a disposizione. Accade così che molti scrittori ramifichino la propria attività 

sperimentandosi in diversi settori della professione letteraria, cui portano di volta in volta 

lustro e prestigio sulla scorta dei propri successi in questo o quell’ambito. Inoltre, lo 

scrivere diventa un’attività redditizia, che permette di esprimere la propria opinione senza 

pagar pegno ad un committente, se non nella misura di dover accontentare il proprio 

editore, ma soprattutto il gusto del pubblico. Tra i più grandi esempi dell’epoca si possono 

citare Daniel Defoe, Johnathan Swift, il Dr. Samuel Johnson, Samuel Richardson, per 

ricordare i nomi più noti e più emblematici della professionalizzazione della figura 

dell’uomo di cultura, sempre più vicino al moderno concetto di intellettuale. Tutti costoro 

si muovono agevolmente tra diversi tipi di prosa, ed hanno in comune una grande capacità 

di osservare e dipingere la società contemporanea, il più delle volte attraverso l’ironia.  

 

Daniel Defoe e l’invenzione della professione di letterato 

 

Partendo da Defoe (1660-1731), dal punto di vista della professione letteraria è 

stato il primo, in Inghilterra, ad inaugurare diversi aspetti destinati a diventare un modello 

per i contemporanei e per le generazioni successive, tanto da fare di questo middle-class 

man una sorta di eroe. Innanzitutto, è stato il primo vero giornalista inglese: fonda e dirige, 

scrivendo quasi sempre da solo, The Review, il primo periodico in senso moderno nel 

Regno Unito, su cui scrive regolarmente di politica. Parallelamente, diventa una spia per il 

governo Tory, ma sulle pagine del giornale appoggia apertamente i Whigh. Sviluppa un 

gusto per lo scoop che caratterizza tutte le sue scelte editoriali, anche nei romanzi e negli 

scritti tematici. Il suo Robinson Crusoe, pubblicato nel 1719 in forma autobiografica, è un 

successo immediato. Il romanzo sfrutta alcuni punti di forza in maniera sorprendentemente 

moderna. Otre a presentare un tema intrigante come l’esotismo e a far leva sul già citato 

interesse per il resoconto di viaggio, la storia è innanzitutto imperniata sulle vicende di un 

uomo comune; non un eroe, non un individuo eccezionalmente dotato o ricco, o nobile, ma 

un uomo qualsiasi eppure capace di sopravvivere alle impossibili condizioni imposte da 

una natura selvaggia; di più, un uomo capace di riprodurre, in una situazione assolutamente 

lontana da ogni forma di civilizzazione occidentale, uno stile di vita che assomiglia a 

quello inglese nelle abitudini, nella mentalità e nelle peculiarità comportamentali. La 

descrizione che Defoe fa del suo personaggio e della vita sull’isola è improntata al più 

vivido realismo, una caratteristica fondamentale della scrittura di Defoe in ogni sua 
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espressione. Quest’uomo comune, inoltre, incarna le caratteristiche tipiche della borghesia 

in ascesa, da essa percepite come virtù necessarie per far strada nella società 

contemporanea: è prudente, industrioso, ha senso pratico, e soprattutto è artefice del 

proprio destino – se la Grazia lo assiste; è un self-made man, che conta solo su se stesso e 

sull’aiuto di Dio. Tutti questi ingredienti sono riconosciuti dalla mentalità puritana come 

indispensabili al successo, il che “scusa” il trovarle in un romanzo, che è finzione e quindi 

“male”. Un successo, quello del personaggio, che naturalmente si quantifica 

empiricamente in denaro. Robinson, incarna dunque il duplice ideale religioso e civile, 

dell’uomo che deve trovare la salvezza da sé e che solo attraverso il suo operato può 

sperare di ottenere ricchezza e status sociale; e infatti, ogni sua metafora tende ad 

esprimere il concetto di un utile riscontrabile in termini monetari, che riportano 

continuamente il lettore a mettere le azioni del naufrago sui piatti della bilancia per 

soppesarne il valore effettivo.10 L’individuo Robinson si costruisce quindi su basi puritane 

e capitalistiche, ma non come “[…] un viaggiatore commerciale che si sposta in una 

località estesa ma pur sempre familiare, e neppure come Ulisse, viaggiatore contro la 

propria volontà che cerca di tornare alla sua patria e alla sua famiglia; il profitto è l’unica 

vocazione di Crusoe e l’intero mondo è il suo territorio”.11 Forse anche perché l’intero 

mondo può essere riportato ai canoni della sua Inghilterra, allo stile di vita a lui familiare e 

per lui più funzionale ed efficace. 

 

Uno dei passi del romanzo che forse meglio rappresenta quanto appena detto è 

quello in cui Robinson torna sulla barca con cui ha fatto naufragio, alla ricerca di cibo e 

oggetti.  

 

La mia zattera era abbastanza forte, ora, per portare un peso ragionevole. 

Dovevo ora pensare al materiale di cui caricarla e al modo di tenerlo al riparo dalle 

onde. Non ci pensai a lungo. Prima di tutto misi sulla zattera tutte le assi e tavole che 

potei trovare; poi, avendo ben calcolato quello che più m’abbisognava, presi in primo 

luogo tre casse dei marinai […]. La prima di queste riempii di provviste, cioè pane, 

riso, tre formaggi olandesi, cinque pezzi di carne di capra disseccata, di cui facevamo 

molto uso, e un rimasuglio di grano europeo che era stato messo da parte per alcuni 

polli che avevamo portato in mare con noi; ma i polli erano stati uccisi. […] Quanto a 

liquori, trovai varie cassette di bottiglie le quali erano appartenute al nostro capitano: 

                                                 
10 In The Review, Defoe definisce il denaro “il denominatore comune del mondo” (III, 1706, n. 3) 
11 Ian Watt, “Robinson Crusoe: l’individualismo e il romanzo”, introduzione a D. Defoe, Robinson Crusoe, 
ed. italiana di Bompiani ed., Milano, 1994, p. 9. 



Cap. I   Dall’“Homme de lettres” all’“intellettuale” 
 

13

contenevano alcuni cordiali e cinque o sei galloni di rac in tutto. Queste, non 

essendoci bisogno di metterle nella cassa, né ci sarebbe stato posto, le stivai a parte. 

Ero così occupato, quando m’accorsi che la marea, per quanto lentamente, 

incominciava a salire, ed ebbi il dispiacere di vedere la mia giacca, la camicia e il 

panciotto, che avevo lasciati sulla spiaggia, andarsene via galleggiando; […] In 

séguito a questo contrattempo, mi misi tuttavia a cercare indumenti, che trovai in 

quantità sufficiente, ma ne presi con me solo quanti me ne servivano al momento, 

perché altre cose mi stavano più a cuore, come, in primo luogo, utensili con i quali, a 

terra, mi fosse possibile lavorare; e dopo lunghe ricerche trovai la cassetta del 

falegname di bordo, e fu per me una conquista veramente utilissima, più preziosa che 

non sarebbe stata in quel momento una nave carica d’oro. La calai sulla zattera chiusa 

com’era, senza perder tempo a guardarvi dentro, perché all’ngrosso sapevo che cosa 

conteneva.12

 

È uno dei momenti del testo in cui emerge fortemente il senso pratico del 

protagonista, che ragiona su ogni azione in modo da ricavarne il massimo profitto con il 

minimo sforzo, riducendo per quanto possibile le perdite. Anche la distrazione di non aver 

calcolato il salire della marea, che gli costa i vestiti lasciati sulla sabbia, viene 

immediatamente riconsiderata e risolta – si noti bene, senza lasciarsi prendere la mano, 

perché non sarebbe giovevole approfittare del tutto di una riserva sperperandone l’effetto e 

rischiare di non avere di che tamponare una necessità successiva. Questo è un concetto che 

si ripropone continuamente durante la permanenza sull’isola, che risulta possibile proprio 

per le capacità di calcolo quasi ragionieristiche del naufrago, capacità che, oltre a 

permettergli di vivere con una certa tranquillità, gli evitano di perdere il senno – come 

capitava molto spesso, nella realtà come nella finzione, a quanti si avventuravano per terre 

                                                 
12 Daniel Defoe, The Life and Strange Surprising Adventures of Robinson Crusoe, part I: “[…] My raft was 
now strong enough to bear any reasonable weight; my next care was what to load it with and, how to 
preserve what I laid upon it from the surf of the sea, but I was not long considering this. I first laid all the 
planks or boards upon it that I could get, and having considered well what I most wanted, I first got three of 
the seamen’s chests, […] the first of these I filled with provisions, viz. bread, rice, three Dutch cheeses, five 
pieces of dry’d goat’s flesh, which we lived much upon, and a little remainder of European corn which had 
been laid by for some fowls which we brought to sea with us, but the fowls were killed; [… ] as for liquors, I 
found several cases of bottles belonging to our skipper, in which there were some cordial waters, and in all 
about five or six galleons of rack; these I stowed by themselves, there being no need to put them into the 
chest, nor no room for them. While I was doing this, I found the tide began to flow, tho’ very calm, and I had 
the mortification to see my coat, shirt, and waistcoat, which I had left on shore upon the sand, swim away 
[…]. However, this put me upon rummaging for clothes, of which I found enough, but took no more than I 
wanted for present use, for I had other things which my eye was more upon, as first tools to work with on 
shore, and it was after long searching that I found out the carpenter’s chest, which was indeed a very useful 
prize to me, and much more valuable than a ship loading of gold would have been at that time; I got it down 
to my raft, even whole as it was, without losing time to look into it, for I knew in general what it contained.” 
[ed. italiana di Alfredo Rizzardi, Bompiani ed., Milano, 1994, p. 91-92] 
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sconosciute. Anche il valore degli oggetti viene ricontestualizzato, perché nel momento in 

cui si trova Robinson, la cassetta degli attrezzi da falegname è per lui più preziosa dell’oro, 

che sull’isola non gli servirebbe in alcun modo.13

 

La scrittura di Defoe rappresenta un buon compromesso tra la presa di coscienza 

delle abitudini in voga e la volontà di non urtare la sensibilità del pubblico mettendole 

troppo violentemente in mostra nei loro lati peggiori. La scelta di anticipare i tempi del 

racconto rispetto a quelli della scrittura rispecchia proprio questa intenzione. 

 

  Un esempio efficace della capacità di Defoe di descrivere le condizioni della 

società contemporanea, invece, e di proporre un cambiamento radicale di esse attraverso 

l’ironia si trova in un pamphlet del 1702, The Shortest Way with the Dissenters. Nel suo 

scritto provocatorio, Defoe analizza la situazione socio-religiosa e, lui stesso un sostenitore 

delle posizioni dei “dissenters” rispetto alla religione, propone di eliminare completamente 

coloro che si schierano contro il sistema, nella maniera più spiccia e più radicale. Il 

pamphlet ha un effetto dirompente, e il suo autore viene condannato ad una sostanziosa 

multa, alla gogna e alla prigione. 

 

A Modest ironical Proposal to travel around Literature: Jonathan Swift 

 

Diverso è il caso di Jonathan Swift (1667-1745), che fa dell’ironia e della satira sociale 

e politica il fulcro su cui s’impernia il suo successo di narratore e poeta, capace di 

esprimere verità anche assai crude con un linguaggio elegante e preciso, senza mai 

scivolare in toni troppo castiganti o moralizzanti – pur entrando a volte in dettagli 

abbastanza disgustosi o shocking. Nato e cresciuto a Dublino da genitori inglesi, Swift si 

trasferisce in Inghilterra nel 1688 per assumere la funzione di segretario di Sir William 

Temple, statista militante nei Whig, che gli permette di avvicinarsi con cognizione di causa 

ai problemi politici del Paese; alla morte del patrono, nel 1699, torna in Irlanda e 

intraprende definitivamente la carriera ecclesiastica, iniziata qualche anno prima, nel 
                                                 
13 Poco oltre il passo citato, Robinson fa esplicito riferimento alle circa trentasei sterline da lui accantonate e 
così le commenta: “In una parola, la natura e l’esperienza delle cose mi insegnarono dopo matura riflessione 
che tutti gli oggetti del mondo sono buoni per noi solo in quanto ci sono utili […]. Ahimé, ecco là quella roba 
stupida, triste, inutile; non avevo certo modo di usarla; e spesso pensavo tra me e me che ne avre dato 
volentieri una manciata per un po’ di tabacco da pipa o per un macinino per macinare il grano; sì, l’avrei dato 
via tutto per quattro soldi di semi di rape o di carota inglese, o per un pugno di piselli e di fagioli e una 
bottiglia d’inchiostro. Così com’era, non ne ricavavo il minimo vantaggio né il minimo beneficio: era là, in 
un cassetto […]; e se il cassetto fosse stato zeppo di diamanti sarebbe stato lo stesso: non avrebbero avuto 
alcun valore per me, perché completamente inutili.” [D. Defoe, Robinsoe Crusoe, op. cit. p. 176-177. 



Cap. I   Dall’“Homme de lettres” all’“intellettuale” 
 

15

vicariato di Laracon e, successivamente, nella Cattedrale di St. Patrick. Torna tuttavia 

spesso a Londra, dove entra nella cerchia di Pope e Gay. Diversamente da Defoe, Swift è 

un uomo che sa costruirsi delle relazioni sociali, pur guadagnandosi la fama di avere in 

odio il mondo (cosa di cui invece a Defoe, piuttosto solitario, poco importava) a causa dei 

suoi scritti violentemente satirici. Pur occupandosi sia di letteratura sia di religione, con 

due testi in cui - prendendosi anche gioco dei suoi contemporanei - rispettivamente si pone 

a favore dei classici nella querelle tra antichi e moderni (The Battle of the Books, 1697) e 

mette in ridicolo i diversi assoluti nel credo religioso di cattolici, luterani e dissenters (A 

Tale of a Tub, 1704), è nell’analisi satirica dei costumi socio-politici del suo tempo che 

emerge il meglio della sua capacità di scrittore. Sia i suoi più famosi pamphlets sia i 

Gulliver’s Travels mettono il lettore di fronte a scene molto crude e descritte con vivido 

realismo, a volte nominando l’innominabile ed offendendo il lettore stesso, ma 

trasmettendo il proprio messaggio con una forza ed una chiarezza che fanno del loro autore 

il più grande scrittore di satira politica del Regno Unito. 

 

In A Modest Proposal for preventing the Children of Poor People from being a Burden 

to their Parents or the Country and for making them beneficial to the Publick (1729), Swift 

affina ulteriormente l’ironia già sperimentata con enorme successo nei Gulliver’s Travels 

(1726), riuscendo a dire le cose più atroci e sconvolgenti in modo del tutto naturale, come 

se stesse seriamente proponendo una valida alternativa per risollevare le infime sorti in cui 

ha trovato l’Irlanda nel 1727, a seguito della grave carestia che ha colpito il Paese 

(provocata, oltre che dal selvaggio sfruttamento da parte dei Landlords inglesi, 

dall’incapacità gestionale degli stessi irlandesi). Utilizzando la narrazione in prima 

persona, Swift veste i panni di un projector desideroso di pubblicizzare al massimo 

un’efficace proposta per promuovere il benessere generale:  

 

È Oggetto pietoso all’occhio di quanti, camminando per questa grande Città, o 

viaggiando per le Campagne, veder le Vie, le Strade, e le porte delle capanne 

affollate di Mendicanti di sesso femminile, seguite da tre, quattro, o sei Bambini, tutti 

coperti di Stracci, a importunare ogni Passeggero per un Elemosina. Codeste Madri, 

invece d’industriarsi a lavorare per guadagnarsi onestamente da vivere, son costrette 

ad impiegare il loro Tempo a camminare chiedendo Aiuto per i loro Figlioli senza 

risorse; i quali, nel crescere, si fanno Ladri per mancanza di Lavoro; o lasciano la 

loro cara Terra Natia, per combattere al fianco del Pretendente al Trono di Spagna, o 

si vendono alle Barbados. Penso che tutti i Partiti concordino, che questo prodigioso 
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Numero di Bambini […] sia, al deplorevole Stato in cui oggi versa il Regno, un 

ulteriore rilevantissimo Aggravio; […] Ma il mio intento va ben oltre il provvedere 

solo ai Figli dei Mendicanti di Professione: Esso è ben più ampio, e prenderà in 

considerazione l’intero ammontare d’Infanti di una certa Età, che siano nati da 

Genitori tanto poco in grado di provvede a Loro quanto lo sono coloro che chiedono 

la Carità per le Strade. […] Ho ricevuto Assicurazione da un Americano molto 

istruito che ho conosciuto a Londra, che un Bambinetto in salute, se curato, è, all’Età 

di un Anno, il più delizioso, nutriente e sano dei Cibi; sia esso Stufato, Arrostito, 

fatto al Forno o Bollito […]. Offro perciò umilmente alla pubblica Considerazione, 

che dei Centoventimila Bambini, già censiti, Ventimila sian riservati 

all’Allevamento, di cui solo un Quarto Maschi, che è più di quanto si conceda a 

Pecore, Buoi, o Maiali; la mia Ragione essendo che questi Bambini sono raramente 

Frutto di Matrimonio, una Circostanza piuttosto trascurata dai nostri Selvaggi; perciò, 

un Maschio sarà sufficiente a soddisfare quattro Femmine. Che i rimanenti Centomila 

siano, all’Età di un Anno, messi in Vendita per le Persone di Merito e Fortuna che 

vivono nel Regno […]  Garantisco che un tale Cibo sarà piuttosto caro, e perciò 

molto appropriato per la Tavola dei grandi Proprietari terrieri; i quali, avendo già 

divorato la maggior Parte dei Genitori, sembra aver maggior Titolo sui Figli.14

 

La situazione dell’Irlanda, qui sottoposta a feroce e pungentissima satira, avrà fino ai 

giorni nostri un peso assolutamente rilevante, sia nell’ottica della costruzione dell’identità 

propria e come parte del Regno Unito, sia da un punto di vista religioso, ma anche 

fortemente letterario. Alcuni dei più grandi scrittori “inglesi”, infatti, sono irlandesi di 

                                                 
14 Jonathan Swift, A Modest Proposal for preventing the Children of Poor People from being a Burden to 
their Parents or the Country and for making them beneficial to the Publick (1729): “It is a melancholy object 
to those who walk through this great town or travel in the country, when they see the streets, the roads, and 
cabin doors, crowded with beggars of the female sex, followed by three, four, or six children, all in rags and 
importuning every passenger for an alms. These mothers, instead of being able to work for their honest 
livelihood, are forced to employ all their time in strolling to beg sustenance for their helpless infants: who as 
they grow up either turn thieves for want of work, or leave their dear native country to fight for the Pretender 
in Spain, or sell themselves to the Barbadoes. I think it is agreed by all parties that this prodigious number of 
children […]is in the present deplorable state of the kingdom a very great additional grievance […].But my 
intention is very far from being confined to provide only for the children of professed beggars; it is of a much 
greater extent, and shall take in the whole number of infants at a certain age who are born of parents in 
effect as little able to support them as those who demand our charity in the streets. […] I have been assured 
by a very knowing American of my acquaintance in London, that a young healthy child well nursed is at a 
year old a most delicious, nourishing, and wholesome food, whether stewed, roasted, baked, or boiled […].I 
do therefore humbly offer it to public consideration that of the hundred and twenty thousand children already 
computed, twenty thousand may be reserved for breed, whereof only one-fourth part to be males; which is 
more than we allow to sheep, black cattle or swine; and my reason is, that these children are seldom the 
fruits of marriage, a circumstance not much regarded by our savages, therefore one male will be sufficient to 
serve four females. That the remaining hundred thousand may, at a year old, be offered in the sale to the 
persons of quality and fortune through the kingdom […].I grant this food will be somewhat dear, and 
therefore very proper for landlords, who, as they have already devoured most of the parents, seem to have 
the best title to the children.” [la traduzione è mia]. 
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nascita ed educazione, successivamente trapiantati sul suolo inglese. Il caso di Swift è 

emblematico in questo senso. Le sue descrizioni dell’Inghilterra, in ogni caso, non sono 

meno taglienti; durante i suoi viaggi, Gulliver si trova più volte a descrivere la propria terra 

ai sovrani di quelle da lui visitate, ed ogni volta ottiene, per un verso o per l’altro, analoga 

risposta: le sue lodi sono di certo una grande manifestazione di orgoglio patriottico, ma le 

sue parole lasciano trasparire il marcio e i difetti della società cui egli appartiene. In 

particolare, alla fine della sua esposizione della situazione in patria al re di Brobdingnagg, 

il re esprime un giudizio davvero feroce del sull'Inghilterra: 

 

 […] Restò proprio trasecolato al racconto che gli feci degli avvenimenti della 

storia inglese nell’ultimo secolo, e li stimmatizzò come un ammasso di congiure, 

ribellioni, assassini, massacri, rivoluzioni, proscrizioni; come i prodotti più cospicui 

dell’avarizia, dello spirito di parte, dell’ipocrisia, della perfidia, della crudeltà, della 

rabbia, della pazzia, dell’odio, dell’invidia, lussuria, malvagità, ambizione. […] Sua 

Maestà […] pronunciò queste parole: “mio piccolo amico Grildig, del vostro Paese 

avete fatto un mirabile panegirico. […] Ma, per quello che posso desumere dalla 

vostra stessa relazione, e dalle risposte che con fatica sono riuscito ad estorcervi di 

bocca, non posso fare a meno di concludere che la massa degl’Inglesi sia la razza più 

perniciosa di piccoli detestabili vermi cui la natura abbia mai permesso di strisciare 

sulla faccia della terra.15

 

 In apertura del capitolo seguente – scelta stilistica che sottolinea l’importanza di 

quanto appena detto - Gulliver nota, in modo che alle orecchie del lettore suona 

ironicamente come un’ammissione di colpa: 

 

Cordialmente rimpiango, al pari di qualunque mio lettore, che abbai dovuto darsi 

un caso simile: ma quel sovrano era così curioso, così indagatore, che il rifiutarmi 

d’appagarlo mal si sarebbe convenuto vuoi col debito di gratitudine che gli avevo, 

vuoi con la buona creanza. Tanto però posso dire a mia discolpa, che, cioè, riuscii ad 

eludere scaltramente molte sue interrogazioni, e misi ogni cosa in una luce assai più 

favorevole di quella che la pura verità mi avrebbe consentita.16

                                                 
15 Jonathan Swift, Gulliver’s Travels;  Giunti Classics, 2002 ed. italiana a cura di Masolino D’Amico, trad. di 
Carlo Formichi;  parte II cap. VI   
16 Jonathan Swift, Gulliver’s Travels, op. cit., parte II cap. VII [“I am heartily sorry as any of my readers can 
possibly be, that such an occasion was given: but this Prince happened to be so curious and inquisitive upon 
every particular, that it could not consist either with gratitude or good manners to refuse giving him what 
satisfaction I was able. Yet thus much I may be allowed to say in my own vindication, that I artfully eluded 
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Per quanto riguarda i periodici, dopo il rifiuto del Parlamento di rinnovare il censorio 

Licensing Act nel 1694 (pur mantenendo severe punizioni per qualsiasi pubblicazione che 

si schierasse smaccatamente contro la Monarchia, il Parlamento e la Chiesa), i giornali 

cominciano ad essere stampati più liberamente, inizialmente come “organi” dei partiti 

politici, poi come libere espressioni individuali. La libertà di stampa contribuisce 

enormemente alla qualità dello stile giornalistico, che si evolve dalle forme violente 

utilizzate nei pamphlets (più o meno anonimi) verso una forma decisamente professionale, 

anche in virtù del fatto che molti uomini di cultura cominciano a collaborare con i periodici 

o a fondarne. Nel senso moderno del termine, il primo giornale a comparire sul suolo 

britannico è il già citato The Review di Daniel Defoe, che tra il 1704 e il 1713 si schiera a 

supporto dei Whigs con articoli di politica interna ed estera. Ad esso si affianca The 

Examiner (1710-11) di Jonathan Swift, mentre verso la metà del secolo il Dr. Johnson fnda 

The Rambler (1750-52) e The Idler (1758-60) e contribuisce in maniera cospicua alle 

pagine di The Adventurer. Un ruolo assolutamente determinante è da attribuire a The Tatler 

e poi The Spectator di Richard Steele (1672-1729) e Joseph Addison (1672-1719).  

 

Da Chiacchierone a Spettatore: Steele, Addison e la re-invenzione dell’intellettuale nel 

quotidiano 

 

Richard Steele è un Irish gazetteer; scrivendo per il ceto borghese medio-alto, Steele si 

rende immediatamente conto della necessità di pubblicare un periodico che non contenga 

solo notizie di politica, ma che ad essa affianchi un ruolo di intrattenimento e si dedichi 

quindi anche ad argomenti complementari, quali la moda e il pettegolezzo che dilaga nei 

sempre più diffusi clubs e coffe-houses. Nel 1709 comincia così l’uscita di The Tatler (“Il 

Chiacchierone”), che compare nella forma di un foglio unico tre volte la settimana. Il 

pubblico che acquista il giornale è un altro fattore fondamentale per l’editore, che realizza 

l’importanza di coinvolgere un’ampia fetta della popolazione fino ad allora praticamente 

ignorata: le donne.17 Inizialmente Steele lavora da solo, con lo pseudonimo di Isaac 

Bickerstaffe, ma in breve gli si affianca l’amico del College e sostenitore della causa 

Whigh, Joseph Addison. Nel 1711 i due decidono che è il momento per lasciar da parte la 

                                                                                                                                                    
many of his questions, and gave to every point a more favourable turn than the strictness of truth would 
allow.”] 
17 Nel n. 4, II settimana, (1709), Steele scrive proprio che è nell’intento del giornale di dedicare un gran 
numero di essays “to the service of women”. 
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politica e dedicarsi in primis a tematiche più variegate, che comprendano anche la 

letteratura e la propaganda morale; prende dunque vita The Spectator (“Lo Spettatore”, e 

già nel nome scelto per il nuovo periodico si nota il cambiamento di posizione rispetto alle 

problematiche affrontate), che esce con cadenza giornaliera su foglio singolo, stampato 

fronte-retro su due colonne. Il giornale verrà pubblicato fino al 1712 da entrambi gli autori 

e ripreso nel 1714 dal solo Addison, per un’ottantina di numeri;18 ponendosi in una 

posizione neutrale rispetto alla politica, esso viene acquistato indifferentemente da Whigs e 

Tories, il che ne favorisce la circolazione e fa largamente aumentare il volume di tiratura. 

Inoltre, grazie alla pubblicazione giornaliera e ai toni colloquiali con cui il personaggio Mr. 

Spectator esprime i propri commenti e le proprie opinioni, leggere il giornale diventa una 

sorta di abitudine quotidiana per la maggior parte della middle-class, discretamente colta e 

desiderosa di migliorare il proprio status. Per questo soprattutto Addison scrive essays che 

possano offrire modelli di comportamento sociale e morale che riformino divertendo, 

proponendo al pubblico anche modelli culturali di riferimento presi dai classici della 

letteratura inglese, riportando in auge scrittori come Milton e Spenser, in un momento in 

cui l’attenzione si volge invece soprattutto alla Francia. Al periodico collabora 

occasionalmente anche Alexander Pope (1688-1744), il Poeta per eccellenza dell’epoca.  

 

Sul comportamento da tenere in pubblico, con un’attenzione particolare agli 

atteggiamenti di civetteria femminile, ma anche con una certa critica al profitto che gli 

uomini ne possono trarre, è molto interessante un essay del 1711, scritto da Addison, a 

proposito dello schierarsi a favore di una fazione politica. Le donne, prendendo una 

posizione combattiva per l’uno o l’atro partito al Governo – attraverso, si noti bene, un 

patch, uno strumento di civetteria -, non solo non portano giovamento alcuno alla Nazione, 

ma anzi favoriscono le sciocche divisioni tra gli uomini che invece, con la loro Virtù, 

                                                 
18 Quando, alla fine del XIX secolo, tutti I numeri del quotidiano vengono raccolti, il curatore dell’edizione 
sottolinea ripetutamente l’importanza della coesione di intenti tra i due autori, peraltro entrambi nominati 
Member of Parliament per il partito dei Whig, e il leading role avuto dal Steele nella progettazione e 
realizzazione del primo vero quotidiano in senso moderno: “The Spectator, Steele-and-Addison's Spectator, 
is a monument befitting the most memorable friendship in our history. Steele was its projector, founder, 
editor, and he was writer of that part of it which took the widest grasp upon the hearts of men. His 
sympathies were with all England. Defoe and he, with eyes upon the future, were the truest leaders of their 
time. It was the firm hand of his friend Steele that helped Addison up to the place in literature which became 
him. It was Steele who caused the nice critical taste which Addison might have spent only in accordance with 
the fleeting fashions of his time, to be inspired with all Addison's religious earnestness, and to be enlivened 
with the free play of that sportive humour, delicately whimsical and gaily wise, which made his conversation 
the delight of the few men with whom he sat at ease. It was Steele who drew his friend towards the days to 
come, and made his gifts the wealth of a whole people.” (Introduzione a THE SPECTATOR, A NEW 
EDITION / REPRODUCING THE ORIGINAL TEXT BOTH AS FIRST ISSUED / AND AS CORRECTED 
BY ITS AUTHORS / WITH INTRODUCTION, NOTES, AND INDEX / BY HENRY MORLEY […] 1891) 
(testo integrale reperibile anche su http://www.fullbooks.com/The-Spectator-Volume-11.html ) 

http://www.fullbooks.com/The-Spectator-Volume-11.html
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dovrebbero aiutare a sanare (sull’esempio delle donne dei Romani), il che guadagnerebbe 

loro anche alcuni considerevoli benefici. 

Saturday, June 2, 1711. 

 

About the Middle of last Winter I went to see an Opera at the Theatre in the Hay-

Market, where I could not but take notice of two Parties of very fine Women, that 

had placed themselves in the opposite Side-Boxes, and seemed drawn up in a kind of 

Battle-Array one against another. After a short Survey of them, I found they were 

Patch'd differently; the Faces on one Hand, being spotted on the right Side of the 

Forehead, and those upon the other on the Left. I quickly perceived that they cast 

hostile Glances upon one another; and that their Patches were placed in those 

different situations, as Party-Signals to distinguish Friends from Foes. In the Middle-

Boxes, between these two opposite Bodies, were several Ladies who Patched 

indifferently on both Sides of their Faces, and seem'd to sit there with no other 

Intention but to see the Opera. […] it is certain, that there are several Women of 

Honour who patch out of Principle, and with an Eye to the Interest of their Country. 

Nay, I am informed that some of them adhere so stedfastly to their Party, and are so 

far from sacrificing their Zeal for the Publick to their Passion for any particular 

Person, that in a late Draught of Marriage-Articles a Lady has stipulated with her 

Husband, That, whatever his Opinions are, she shall be at liberty to Patch on which 

Side she pleases. […] 

This Account of Party Patches, will, I am afraid, appear improbable to those who 

live at a Distance from the fashionable World: but as it is a Distinction of a very 

singular Nature, and what perhaps may never meet with a Parallel, I think I should 

not have discharged the Office of a faithful SPECTATOR, had I not recorded it. 

I have, in former Papers, endeavoured to expose this Party-Rage in Women, as it 

only serves to aggravate the Hatreds and Animosities that reign among Men, and in a 

great measure deprive the Fair Sex of those peculiar Charms with which Nature has 

endowed them. […] As our English Women excel those of all Nations in Beauty, 

they should endeavour to outshine them in all other Accomplishments [proper] to the 

Sex, and to distinguish themselves as tender Mothers, and faithful Wives, rather than 

as furious Partizans. Female Virtues are of a Domestick Turn. The Family is the 

proper Province for Private Women to shine in. If they must be shewing their Zeal 

for the Publick, let it not be against those who are perhaps of the same Family, or at 

least of the same Religion or Nation, but against those who are the open, professed, 

undoubted Enemies of their Faith, Liberty and Country. […] 
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Would our English Ladies, instead of sticking on a Patch against those of their 

own Country, shew themselves so truly Publick-spirited as to sacrifice every one her 

Necklace against the  common Enemy, what Decrees ought not to be made in Favour 

of them? 

Since I am recollecting upon this Subject such Passages as occur to my Memory 

out of ancient Authors, I cannot omit a Sentence in the celebrated Funeral Oration of 

Pericles [*] […]. After having addressed himself to the several Ranks and Orders of 

his Countrymen, and shewn them how they should behave themselves in the Publick 

Cause, he turns to the Female Part of his Audience; 'And as for you (says he) I shall 

advise you in very few Words: Aspire only to those Virtues that are peculiar to your 

Sex; follow your natural Modesty, and think it your greatest Commendation not to be 

talked of one way or other'. 

[Footnote [*]: Thucydides, Bk II.]19

 

Mr Spectator, che ha dovuto, in forza del suo ruolo di spettatore, relazionare gli 

accadimenti, mantiene sempre uno stile lineare e condanna fermamente la partigianeria 

gratuita, pur non disdegnando di assestare qualche colpetto allo schierarsi troppo 

determinato di qualche signora dabbene, che neppure per il marito – leggi per la famiglia e 

gli affetti più cari, e le cure domestiche, che più propriamente le si addicono – è disposta a 

rinunciare al suo engagement. 

 

Pian piano, all’imparziale Mr. Spectator si aggiungono altri personaggi che 

rappresentano il commerciante, il gentiluomo di campagna, quello di città e l’uomo di 

chiesa; un piccolo club, sul modello di quelli reali molto in voga, che riunisce le principali 

sfere che compongono la società del XVII secolo. Ognuno di essi ha un proprio nome ed 

un’identità ben definita, con caratteristiche peculiari, immediatamente riconoscibili e 

funzionali a rappresentare e a dar voce alla parte sociale cui il personaggio appartiene. Gli 

intenti moralizzatori e propagandistici si dispiegano così su un ampio ventaglio, da cui è 

difficile che un lettore, qualsiasi sia il suo ruolo nella vita reale, si senta escluso.  

 

Samuel Johnson: the poison-pen Man of all Letters verso l’età della Transizione 

 

In maniera analoga, nessun tipo di destinatario può sentirsi escluso dall’opera del 

Dottor Samuel Johnson (1709-1784), forse il primo vero intellettuale a tutto tondo della 
                                                 
19 The Spectator, No. 81. Saturday, June 2, 1711. Addison (testo integrale reperibile anche su 
http://www.fullbooks.com/The-Spectator-Volume-19.html ) 

http://www.fullbooks.com/The-Spectator-Volume-19.html
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storia della cultura inglese. La sua opera comprende scritti di ogni genere, pubblicati 

ovunque possibile e meritorio. Johnson è poeta, critico letterario, lessicografo e soprattutto 

saggista. La sua attività, di una mole impressionante, si distingue per essere fortemente 

marcata dalla sua poliedrica personalità. È il primo uomo di cultura a costruirsi una 

carriera solo con l’uso della propria penna20 – solo nel 1762 riceverà un appannaggio reale 

da Giorgio III –, senza neanche aver conseguito il diploma ad Oxford, da cui è costretto a 

ritirarsi per mancanza di fondi e per le sue misere condizioni di salute. Il titolo di Dottore è 

tuttavia più che meritato, poiché nel 1765 la Dublin University lo insignisce di in diploma 

ad honorem. “Non a caso” – dice L. Punzo – “egli rappresenta il primo rilevante esempio 

di intellettuale che vive della propria attività, affrancato quindi dalla protezione della Corte 

o del nobile mecenate. Attraverso la sua “critica” egli permette e garantisce l’evoluzione 

[…] della cultura letteraria inglese dal classicismo verso una situazione in cui si esprime 

ormai una sensibilità più complessa e articolata, che lui stesso ha contribuito a creare 

attraverso operazioni culturali – quale quella, ad esempio, dell’edizione delle opere di 

Shakespeare – che assumono valore emblematico per tutta un’epoca.”21

 

 Inizialmente, Johnson aveva cercato il supporto di Lord Chesterfield, ma non ne 

aveva ottenuto che una decina di sterline; per diversi anni quindi la sua vita a Londra è 

particolarmente dura, ma poco a poco, grazie alle sue indubbie doti, si guadagna il favore 

del pubblico e dei librai, che cominciano ad anticipargli denaro in vista delle sue 

pubblicazioni. Nel 1755 appare, dopo circa nove anni di lavoro, il Dizionario in cui 

Johnson cerca di fissare regole e norme per il corretto uso della lingua inglese, sia scritta 

sia parlata, non senza una smaccata dose di ironia nella definizione di molti termini, tra cui, 

ad esempio:  

 

Dull: Not exhilaterating (sic); not delightful; as, to make dictionaries is dull work. 

Lexicographer: A writer of dictionaries; a harmless drudge. 

Sonnet: A short poem consisting of fourteen lines ... It is not very suitable to the 

English language. 

                                                 
20 Va ricordato, però, il precedente di Alexander Pope. Il successo commerciale della sua traduzione di 
Omero (quella dell’Iliade appare tra il 1715 e il 1720) gli permette infatti di vivere di rendita sulle vendite 
dell’opera, “indebted to no prince or peer alive”, nelle sue stesse parole. It was later acclaimed by Samuel 
Johnson l’accoglie come “a performance which no age or nation could hope to equal” (anche se studiosi 
classici come Richard Bentley dissentono da questa posizione. 
21 Luigi Punzo, La società civile, l’idea di rivoluzione, la regola del gusto; in L’età di Johnson. La letteratura 
inglese del secondo Settecento, a cura di F. Ruggieri, Carocci, Roma, 1998, p. 22. 



Cap. I   Dall’“Homme de lettres” all’“intellettuale” 
 

23

Advertisement: 1. Instruction; admonition; 2. Intelligence; information; 3. Notice 

of any thing published in a paper of intelligence.22

 

 Poco prima dell’uscita del Dizionario, che compare in due volumi in-folio, Lord 

Chesterfield pubblica su The World, un giornale molto in voga, due articoli in cui tesse le 

lodi dell’opera di Johnson, che così verrebbe ad essere considerato un suo protetto. 

Johnson ne viene subito informato dall’editore e si premura immediatamente di inviare a 

Chesterfield una missiva in cui, con il tratto tipico dell’asprezza ironica che lo 

contraddistingue, specifica a chiare lettere che non nutre nei suoi confronti alcun obbligo, 

non avendo da lui ricevuto alcun tipo di incoraggiamento, né morale né pecuniario. 

Utilizza, per l’occasione, anche un tratto ironico tipico del suo dizionario, quando scrive le 

ormai celeberrime parole 

 

Is not a Patron, my Lord, one who looks with unconcern on a Man struggling 

for Life in the water and when he has reached ground encumbers him with help? 23

 

 Nonostante il suo non sia il primo dizionario di lingua inglese, è sicuramente il più 

complete scritto fino ai suoi tempi e ancora per molto; esso rimane infatti IL dizionario 

dell’inglese standard per oltre centocinquant’anni; è il dizionario usato da Jane Austen e 

Charles Dickens, Wordsworth e Coleridge, dalle sorelle Bronte, da Browning, Thomas 

Hardy e Oscar Wilde; viene superato solo dalla comparsa dell’Oxford English Dictionary 

all’inizio del XX secolo, e sebbene molto di quanto in esso riportato sia derivato dalla 

tradizione precedente, è il primo in assoluto ad utilizzare citazioni per illustrare l’uso dei 

termini, tradizione che viene poi continuata nell’OED.24

 

                                                 
22 Samuel Johnson, Dictionary of the English Language, 1755 [Testo in edizione moderna a cura di Jack 
Lynch, Samuel Johnson's Dictionary: Selections from the 1755 Work That Defined the English Language 
London: Atlantic Books, 2004 (pubblicato in edizione speciale il 18 settembre 2003, in occasione del 
294esimo compleanno di Johnson).] 
23 Lettera di Samuel Johnson a Lord Chesterfield, 7 Febbraio 1755. Si noti che Johnson conserva la stessa 
ironia e la dirige a se stesso, quando, al ricevere l’appannaggio da Giorgio III, gli si fa notare che nel suo 
Dicionary la definizione per Pension è “An allowance made to anyone without an equivalent. In England it is 
generally understood to mean pay given to a state hireling for treason to his Country.” e per Pensioner “A 
slave of state hired by a stipend to obey his master.”. Si dice che Johnson abbia risposto “I wish my pension 
were twice as large that they might make twice as much noise!” 
24 Cfr. Jack Lynch, A guide to Samuel Johnson e Jack Lynch and Anne McDermott, eds., Anniversary Essays 
on Johnson's "Dictionary" , Cambridge: Cambridge Univ. Press, 2005. (testi disponibili anche su 
http://andromeda.rutgers.edu/~jlynch/Johnson/Guide/index.html ) Per la storia dei dizionari di Inglese cfr. 
DeWitt T. Starnes and Gertrude E. Noyes, The English Dictionary from Cawdrey to Johnson, 1604-1755, 
2nd ed. , Amsterdam and Philadelphia, J. Benjamin, 1991 

http://andromeda.rutgers.edu/%7Ejlynch/Johnson/Guide/index.html
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Mentre lavora al Dictionary, Johnson si butta anche nella pubblicazione di periodici: dà 

vita a The Rambler, che esce ogni martedì e sabato dal 1750 al 1752, per un totale di 208 

saggi,  e contribuisce all’Adventurer con ventinove essays. In seguito, dal 1758 al 1760 

pubblica The Idler, che appare settimanalmente in The Universal Chronicle. Alcuni dei 

passi più famosi ed antologizzati sono i numeri 60 e il 61 di The Idler (sulla critica 

letteraria, attraverso il personaggio di Dick Minim) e il 286 (sulla storia) e il 4 (sulla 

moderna fiction narrativa) di The Rambler, di cui segue un estratto: 

 

THE works of fiction, with which the present generation seems more particularly 

delighted, are such as exhibit life in its true state, diversified only by accidents that 

daily happen in the world, and influenced by passions and qualities which are really to 

be found in conversing with mankind.  

   This kind of writing may be termed not improperly the comedy of romance, and is to 

be conducted nearly by the rules of comick poetry. Its province is to bring about natural 

events by easy means, and to keep up curiosity without the help of wonder: it is 

therefore precluded from the machines and expedients of the heroic romance […]. The 

task of our present writers is very different; it requires, together with that learning 

which is to be gained from books, that experience which can never be attained by 

solitary diligence, but must arise from general converse and accurate observation of the 

living world […]. They are engaged in portraits of which every one knows the original, 

and can detect any deviation from exactness of resemblance. Other writings are safe, 

except from the malice of learning, but these are in danger from every common reader 

[…]  

But the fear of not being approved as just copiers of human manners, is not the most 

important concern that an author of this sort ought to have before him. These books are 

written chiefly to the young, the ignorant, and the idle, to whom they serve as lectures 

of conduct, and introductions into life. They are the entertainment of minds unfurnished 

with ideas, and therefore easily susceptible of impressions; not fixed by principles, and 

therefore easily following the current of fancy; not informed by experience, and 

consequently open to every false suggestion and partial account […]. But when an 

adventurer is leveled with the rest of the world, and acts in such scenes of the universal 

drama, as may be the lot of any other man; young spectators fix their eyes upon him 

with closer attention, and hope, by observing his behaviour and success, to regulate 

their own practices, when they shall be engaged in the like part […]. 

For this reason these familiar histories may perhaps be made of greater use than the 

solemnities of professed morality, and convey the knowledge of vice and virtue with 

more efficacy than axioms and definitions […].  The chief advantage which these 
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fictions have over real life is, that their authors are at liberty, though not to invent, yet 

to select objects, and to cull from the mass of mankind, those individuals upon which 

the attention ought most to be employed. […] 

The purpose of these writings is surely not only to shew mankind, but to provide that 

they may be seen hereafter with less hazard; to teach the means of avoiding the snares 

which are laid by Treachery for Innocence, without infusing any wish for that 

superiority with which the betrayer flatters his vanity; to give the power of 

counteracting fraud, without the temptation to practise it; to initiate youth by mock 

encounters in the art of necessary defence, and to increase prudence without impairing 

virtue. […]  Thus men are observed by Swift to be "grateful in the same degree as they 

are resentful." […]. This principle, with others of the same kind, supposes man to act 

from a brute impulse, and pursue a certain degree of inclination, without any choice of 

the object […] .It is of the utmost importance to mankind, that positions of this 

tendency should be laid open and confuted; for while men consider good and evil as 

springing from the same root, they will spare the one for the sake of the other, and in 

judging, if not of others at least of themselves, will be apt to estimate their virtues by 

their vices […].25

 

 Johnson insiste molto sulla differenza tra gli antichi e i moderni, mettendo in luce la 

necessità di progredire nella scrittura, rappresentando un mondo più vicino a quello reale 

attraverso la propria esperienza, elemento assolutamente imprescindibile per la buona 

riuscita del testo; il fattore che determina questa necessità è soprattutto il pubblico, che si è 

evoluto e diversificato e pretende ora di poter “leggere” la propria realtà e la 

rappresentazione di sé anche nei romanzi. Si apre un nuovo, importante capitolo nella 

narrativa inglese: nasce il romanzo borghese, che vedrà in Richardson il suo primo grande 

scrittore, per inaugurare poi una lunga tradizione che porterà, nel secolo successivo al 

romanzo verista, socialmente engaged, per arrivare poi fino agli estremi dell’anti-novel. A 

questo nuovo filone, si affiancherà anche quello del gotico, che nell’Ottocento esploderà 

tra arte e letteratura accanto al filone romantico. Ma questo è un altro capitolo. 

 

 

                                                 
25 Samuel Johnson , The Rambler No. 4. Saturday, March 31, 1750; in Johnson, Samuel, The Rambler, 
sections 1-54 (1750); from The Works of Samuel Johnson, in Sixteen Volumes, Volume I (sull’esemplare 
Samuel Johnson, The Rambler, Volume I, Pafraets Book Company, Troy, NY, 1903) [Copia digitalizzata del 
Rambler si trova su University of Virginia website] 
http://etext.lib.virginia.edu/etcbin/toccer-
new2?id=Joh1Ram.sgm&images=images/modeng&data=/texts/english/modeng/parsed&tag=public&part=all   

http://etext.lib.virginia.edu/etcbin/toccer-new2?id=Joh1Ram.sgm&images=images/modeng&data=/texts/english/modeng/parsed&tag=public&part=all
http://etext.lib.virginia.edu/etcbin/toccer-new2?id=Joh1Ram.sgm&images=images/modeng&data=/texts/english/modeng/parsed&tag=public&part=all
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Giuseppe Baretti e il concetto di intellettuale. Dall’Inghilterra all’ Italia 

  

 In questo excursus sulla nascita della figura dell’intellettuale “moderno”, e del 

legame che si viene a creare tra essa e la nascente idea di una patria nazionale a cui 

riferirsi, una menzione particolare va fatta riguardo a Giuseppe Baretti, che per primo 

stabilisce una sorta di ponte culturale tra il modello inglese dell’uomo di lettere che si 

muove tra diversi tipi di professionalità letterarie e quello italiano settecentesco. 

 

Nato nel 1719 a Torino, Baretti passa buona parte degli anni della giovinezza a 

Parma e Milano. Studia storia e letteratura sotto la guida dello scrittore Carlo Cantoni, 

assai famoso ai suoi tempi. Esordisce come traduttore di Corneille, ma scrive anche 47 

componimenti burleschi, Le piacevoli poesie (1750). Nel 1751 si trasferisce a Londra, dove 

conosce il pittore Joshua Reynolds, l’attore David Garrick e diventa amico di Samuel 

Johnson, nei cui giornali trova un modello per la critica letteraria e morale. Al periodo 

londinese, in cui è poeta dell’Opera Italiana, appartengono due intermezzi (il Don 

Chisciotte in Venezia e La Filippa trionfante), alcuni saggi in inglese, tra cui una difesa 

della letteratura italiana contro gli attacchi di Voltaire, e un dizionario Inglese-Italiano,26 

che si prefigge lo scopo, dichiarato nella prefazione, di aiutare gli intellettuali italiani a 

svecchiare la loro cultura, consentendo loro di misurarsi direttamente con le opere di 

grandi scrittori inglesi, primo fra tutti Shakespeare. L’esperienza inglese è destinata a 

formare profondamente il rapporto di Baretti con la professione di intellettuale, tanto che, 

al suo rientro in Italia nel 1760, dopo un lungo viaggio in Portogallo Spagna Francia 

descritto in modo assai coinvolgente nelle Lettere familiari a’ suoi tre fratelli (1762) – che 

contengono colorite pagine sulle feste popolari e le corride -, inizia una prolifica 

produzione in molti campi, innescando dibattiti e polemiche sulle più importanti questioni 

della cultura contemporanea. Il suo nome resta legato alla pubblicazione della “Frusta 

letteraria”, periodico quindicinale che esce a Venezia dal 1 ottobre 1763 al 15 gennaio 

1765. Gli ultimi otto numeri (19 aprile - 15 luglio 1765), tutti occupati dalla polemica con 

                                                 
26 An Introduction to the Italian language. Containing Specimens both of Prose and Verse... With A Literal 
Translation and Grammatical Notes, for the Use of those who... attempt to learn it without a Master. 
London, Millar, 1755.Prima edizione dell’opera, in cui Baretti propone una antologia di celebri autori italiani 
(tra i quali Castiglione, Machiavelli, Boccaccio, Ariosto, Tasso, Michelangelo, Petrarca) con traduzione 
inglese a fronte. Nel volume sono inseriti alcuni sonetti di Milton che probabilmente Baretti traduce dietro 
suggerimento di Johnson, suo maestro e punto di riferimento dopo il trasferimento a Londra. Si pensa che 
Johnson sia autore dell'Introduzione e, secondo alcuni critici, anche delle note alle pag. 48 e 198. cfr. 
http://www.polybiblio.com/biggio/21178.html , su cui è reperibile (al 10 dicembre 2007) un esemplare di 
questa prima edizione. 

http://www.polybiblio.com/biggio/21178.html
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padre Appiano Buonafede, 27 sono stampati ad Ancona perché il governo veneziano ne 

vieta la pubblicazione. La “Frusta letteraria” è scritta quasi interamente da Baretti. Sotto 

lo pseudonimo di Aristarco Scannabue, un vecchio soldato a riposo che, ritiratosi in 

campagna, passa il tempo a recensire e stroncare i libri che si stampano e che gli sono 

prestati dal curato del luogo, don Pietro Zamberlucco. Spirito irriverente e ribelle, Baretti 

fa della sua “Frusta letteraria” un'efficace ed estrosa arma polemica contro la poesia 

bucolica, l'erudizione accademica, il bigottismo religioso. Tuttavia, nonostante questa sua 

veemente vena anticonformista, non riesce a entrare in sintonia con lo spirito dei nuovi 

tempi, e pur mantenendosi radicato alla ragione si distacca profondamente dalle tematiche 

e dalle forme dell'Illuminismo. Resta lontano da personaggi come Pietro Verri e Cesare 

Beccaria, lanciandosi in feroci critiche contro il teatro di Carlo Goldoni, cui contrappone 

Molière, Carlo Gozzi e Pietro Metastasio, che resta invece il suo modello insuperabile di 

poeta raffinato, aristocratico e moralmente edificante. Baretti resta vincolato a una cultura 

classica e razionalista e ad una lingua che non vuole assolutamente porsi come specchio 

della realtà sociale. Non a caso riscopre e ripropone alla lettura la Vita di Benvenuto 

Cellini, che loda per la scrittura viva e pittoresca. 

 

A dispetto della sua riluttanza a riconoscere il cambiamento dei tempi, Baretti è 

comunque un polemista assai efficace, un grande narratore di viaggi e, soprattutto, un 

testimone straordinario dei suoi tempi. Il suo percorso è decisamente simile a quello 

intrapreso da Johnson in Inghilterra, che certamente è per il nostro un modello letterarario 

e di atteggiamento pubblico. Con la sua prosa giornalistica agile e robusta offre rilievo 

eccezionale alle idee dell'illuminismo, battendosi contro l'Arcadia in favore di una 

letteratura fatta di “cose” e non di parole, e governata dal buon senso.  Per questo Piero 

Gobetti chiamerà Il Baretti la sua rivista di critica letteraria, fondata nel 1924. 

 
Nel 1766, in seguito alle polemiche suscitate dai suoi scritti nell'ambiente 

veneziano, riparte per l'Inghilterra, dove morirà, a Londra, nel 1789. Il Discorso su 

Shakespeare e Voltaire (Discours sur Shakespeare et monsieur de Voltaire, 1777) è forse 

la sua opera critica maggiore: Baretti prende le difese del teatro shakespeariano contro le 

censure di Voltaire, precisando alcune tesi fondamentali dell'estetica illuministica. Esalta 

anche la passionalità e la “irregolarità” del genio poetico, segni, a suo giudizio, del genio 

                                                 
27 Monaco dell'ordine dei celestini, nato a Comacchio nel 1716, morto a Roma nel 1793. Buonafede è autore 
del libello anti-barettiano Il bue pedagogo (1764), scritto come protesta alla stroncatura di Baretti ad una sua 
commedia ("I filosofi fanciulli" 1754), 
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inventivo che si manifesta spontaneo nei veri artisti e che non ha bisogno di sostegni 

culturali. In questo Baretti supera l’ideale classico che aveva finora portato come modello 

assoluto, anticipando nuovi atteggiamenti che si svilupperanno con il Romanticismo.  
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